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Nell’aprire i lavori di questa Tavola rotonda vorrei sottolineare innanzitutto il “senso” di questo nostro 
interrogarci  e trovarci a discutere oggi, a dieci anni di distanza dal suo avvio, sull’“eredità della SSIS”, 
con uno sguardo appunto, come suggerisce il titolo che abbiamo dato all’incontro, “proiettato al futuro”.
La decisione del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca di sospendere le procedure per le 
iscrizioni al X ciclo ha suscitato in tutti noi sconcerto e anche amarezza, ma credo che il nostro compito, 
soprattutto in un momento così delicato, sia superare ogni motivo di risentimento e provare a focaliz-
zare ogni sforzo sull’analisi critica e valutativa di questi anni nella SSIS, che sono stati anni di profonda 
innovazione per la  formazione iniziale dei docenti delle secondarie.
Si tratta di capire davvero cosa ha potuto significare questa esperienza di Scuola di specializzazione 
per l’insegnamento secondario, convinti che, pur con tutti i limiti  e le non poche difficoltà che abbiamo 
incontrato, molte cose di essa non possano andare perdute, anzi dovrebbero segnare alcuni elementi del 
tracciato costitutivo di quello che sarà l’impianto organizzativo e contenutistico della nuova proposta 
formativa.
In questo mio breve intervento vorrei prima di ogni altra cosa, e in maniera più accentuata, eviden-
ziare cosa può e deve restare della SSIS. Quali sono gli aspetti positivi (le “luci”) legati a questa esperienza 
che andrebbero necessariamente mantenuti, in quanto rappresentano un’indicazione di grande valore 
culturale e professionale che prescinde dal modello formativo che si vuole perseguire.
Ritengo che alla SSIS debbano essere riconosciute alcune “azioni” meritorie che hanno determinato 
nuovi e proficui atteggiamenti, l’instaurarsi di “pratiche” comuni ormai accettate, da chi è chiamato a 
formare i docenti, come  un dato acquisito, qualcosa di scontato che corre il rischio di sembrare persino 
banale. Ma in queste “banalità” che io richiamerò sinteticamente, e che altri sicuramente avranno modo 
di approfondire  nello svolgersi della Tavola rotonda,  sta la dimostrazione che una piccola rivoluzione è 
intervenuta in tutti noi, provocando spesso un cambio di mentalità e sviluppando nuovi atteggiamenti 
verso alcune fondamentali questioni della formazione docente. 
Schematicamente:
–  la costruzione di un nuovo rapporto teoria-pratica nella formazione degli insegnanti: un rapporto 
non più inteso in termini applicativi (la pratica come applicazione della teoria) o semplicistica-
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mente lineare (dalla teoria consegue la pratica); un rapporto in cui assumono una valenza nuova 
l’esperienza e la riflessione su di essa, momenti strategicamente rilevanti nei quali si è attuato il 
fondamentale rapporto università-scuola;   
–  lo sviluppo entro un quadro integrato (non semplicemente di componenti giustapposte, che si 
sommano indistintamente l’una all’altra, ma di parti costitutive che reciprocamente si supportano 
e rivelano la loro interfunzionalità), di saperi essenziali alla  professionalità del docente quali la co-
noscenza  disciplinare, la sua trasposizione in chiave didattica sostenuta entro una chiara visione 
pedagogica e di didattica generale e legittimata da una attenta consapevolezza psicologica e socio-
logica;
–  una formazione realizzata insieme (pur con le necessarie interne differenziazioni) da parte dei 
futuri insegnanti della secondaria, una formazione che ha messo nelle condizioni di studiare e 
lavorare fianco a fianco e quindi di imparare da subito a confrontarsi, ad avviare uno scambio inter-
soggettivo sui problemi scolastici, a costruire insieme un’idea di scuola naturalmente aperta all’in-
flusso dell’altro.
Per ognuno di questi punti tanto è stato detto e ancora molto ci sarà da dire. Ad esempio, la questione 
dell’attivazione del tirocinio o quella della didattica disciplinare, alle quali si è rivolta ovunque l’attenzio-
ne di chi è stato impegnato in questa Scuola, sono certamente problemi complessi la cui interpretazione 
non è certo univoca o scontata; anzi è proprio un merito della SSIS aver aperto su questi temi nuovi 
interrogativi e avviato alcune importanti riflessioni, facendo così diventare la formazione docente un 
importante oggetto di studio e di ricerca. 
Infine, non voglio sottacere gli aspetti negativi, le zone “d’ombra” della SSIS, ma è mia opinione che 
queste siano legate piuttosto al momento organizzativo e non all’impianto del modello formativo e sia-
no dipese soprattutto da una certa carenza o poca chiarezza riscontrata nelle indicazioni normative: tut-
to questo ha creato non pochi problemi di interpretazione ai Direttori delle SSIS e alle segreterie ammi-
nistrative, generando disagio e atteggiamenti talvolta difformi tra una SSIS e l’altra.
Ma non intendo soffermarmi ulteriormente su questi “mali” della SSIS che noi tutti conosciamo bene. 
In questa occasione voglio invece ricordare con forza ciò che essa ha saputo dare alla formazione. Credo 
che il tempo farà giustizia di molte parzialità che sono state espresse  e mi auguro che la giornata di oggi 
possa essere un ulteriore conferma di questa mia convinzione.
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Quando sono stata invitata a portare in questa sede il saluto del CIRD – Centro interdipartimentale per la 
ricerca didattica – dell’Università di Trieste, mi sono sentita un po’ in imbarazzo: infatti mi sento anche 
parte integrante della SSIS di Trieste, essendone da sempre coordinatrice per l’Area Fisico Informatico 
Matematica.
Mi sembrava strano trovarmi in una doppia veste di ospite – un hospes nel senso completo del termine – 
ospite che viene accolto e ospite che accoglie.
Poi, però, ho pensato che questa situazione non è casuale. Anzi, il fatto che io appartenga sia ad una 
struttura che promuove la ricerca nel settore della didattica, sia ad una struttura che svolge attività didat-
tica nel campo della formazione degli insegnanti, e che anche altri colleghi della SSIS si trovino nella mia 
stessa situazione, evidenzia come nella SSIS dell’Università di Trieste siano curati entrambi gli aspetti: 
lavoro sul campo e ricerca.
Faccio presente che al CIRD afferiscono attualmente 15 dipartimenti dei più vari settori disciplinari: 
umanistici, scientifici, giuridici, tecnologici... Tali dipartimenti sono accomunati dal fatto di promuove-
re iniziative rivolte al mondo della scuola in varie forme, dalle ricerche in campo cognitivo e didattico-
disciplinare, alle attività proposte direttamente alle classi di ogni livello scolare.
Il CIRD, oltre a supportare tali iniziative, ne organizza altre di tipo trasversale che vedono la collabo-
razione di membri di dipartimenti diversi, come ad esempio le attività di formazione per insegnanti. 
A questo proposito, proprio in questi giorni abbiamo inviato a tutti gli istituti scolastici della Regione 
Friuli Venezia Giulia, tramite la Direzione dell’Ufficio Scolastico regionale, il programma di un corso di 
formazione che coagula tutte le “anime” del CIRD e che vuole promuovere negli insegnanti una visione 
multidisciplinare su vari temi e aspetti dell’insegnamento a tutti i livelli scolari, nella prospettiva di una 
progettazione di percorsi verticali e interdisciplinari.
Il CIRD e la SSIS possono perciò collaborare, traendo profitto l’uno dall’esperienza dell’altro. Mi augu-
ro quindi che il lavoro che si svolgerà oggi – che vuole essere una pacata riflessione sul lavoro svolto dalla 
SSIS per metterne in luce pregi e difetti – sia un nuovo punto di partenza e non un semplice capolinea 
della attività svolta dalla SSIS in quest’ultimo decennio.
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Questa tavola rotonda coincide con un ennesimo tentativo di riformulazione della Scuola italiana, un 
obiettivo fallito troppe volte per non vedere con preoccupazione la difficoltà di conciliare le esigenze 
culturali del nostro Paese con la necessità di ridurre l’impegno finanziario, intervenendo proprio nel 
meccanismo della formazione del capitale umano che oggi è dedicato alle esigenze culturali. Lo sforzo 
economico è, naturalmente, di dimensioni nazionali ma le conseguenze si misurano sulla situazione 
regionale, come si evince già ora dalle significative differenze degli esiti delle indagini OCSE PISA sulla 
preparazione scolastica nelle diverse regioni. 
Le diverse regioni dovranno allora provvedere ad assorbire nel modo meno punitivo i sacrifici che 
ci aspettano. Quindici anni or sono abbiamo avuto la soddisfazione di ricordare le vicende nelle quali 
è nata l’Università di Trieste. L’introduzione del Magnifico Rettore Giacomo Borruso al volume era in-
titolata “Settantanni di storia non solo universitaria”. Per la penna del suo Preside la Facoltà di Scienze 
analizzava e riconosceva con fierezza le proprie “Radici e innesti” nella cultura della città cosmopolita e 
moderna, risultato dell’alleanza del pragmatismo di un mercato fiorente con l’amore per la natura e l’arte. 
E nella seconda metà del secolo, in una straordinaria sequenza di realizzazioni di idee nuove  per la Città, 
Trieste impegnò i suoi uomini migliori nella edificazione concreta e nell’attivazione operativa di altri 
enti, fra i quali emergono il Centro Internazionale di Fisica Teorica, la Scuola Internazionale Superiore 
di Studi Avanzati, l’ Area Ricerca.
 È doveroso oggi ricordare  che coerentemente con la necessità di mantenere alto il livello della forma-
zione delle generazioni di giovani legate al futuro di questi enti, Trieste fu attiva precocemente anche in 
questa direzione. I corsi di aggiornamento per docenti della scuola secondaria organizzati per iniziativa 
del Preside Lago fecero da apripista per l’applicazione della legge di istituzione del Consorzio universi-
tario per la Scuola di Specializzazione che viene oggi smantellata. Trieste  ha oggi anche altre strutture 
che stanno ancora lottando contro le difficoltà economiche, ma sono ben vivaci per le loro iniziative di 
formazione come il Centro Interdipartimentale per la Ricerca Didattica e l’iniziativa Lauree Scientifiche 
dell’Ateneo, cui si aggiunge il Piano per l’Insegnamento delle Scienze Sperimentali dell’Ufficio Scolastico 
Regionale. Queste realtà non potranno sopravvivere, per un obiettivo che è invece fondamentale e co-
mune per la Città, semplicemente competendo per le scarse risorse. Se vediamo l’odierna situazione 
come una sfida dei tempi contro le volontà di progresso, esse possono allearsi con quanto resterà della 
Scuola di specializzazione, mantenendo ciascuno la propria originale vocazione,  per formare un siste-
ma di alto significato culturale in una struttura culturale che non vuole arrendersi. 
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